XXV DOMENICA T. O. [B]
Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di  tutti 
La verità di queste parole di Gesù – Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di  tutti – è giusto che venga messa ben in luce, attraverso alcuni esempi concreti. Prima ascolteremo cosa l’Apostolo Paolo dice di se stesso e poi cosa lui dice di Cristo Gesù. L’Apostolo Paolo dice di se stesso. 
Prima parola: Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi (1Cor 4,6-13).
Seconda Parola: Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23).
Terza Parola: Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita. (2Cor 4,7-12). 
L’Apostolo Paolo dice di Cristo Gesù: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 
Regnavit a ligno Deus. Regnavit a ligno Christus. Regnavit a ligno Apostolus et discipulus.  Ecco il testo dal quale questa espressione è tratta: Vexìlla Regis pròdeunt; Fulget Crucis mistèrium, Qua vita mortem pèrtulit, Et morte vitam rèddidit. Figunt cruènti Nùminis Clavi manus, vestìgia; Redemptiònis gratia Hic immolàtur hostia. Post vulneràtus ìmpiae, Mucròne diro lànceae, Ut nos lavàret crìmine, Manàvit unda et sànguine. Ìmpleta sunt quae còncinit, David fidèli càrmine, Dicèndo nati ònibus: Regnàvit a ligno Deus. Arbor decor et fùlgida, Ornàta regis pùrpura, Elècta digno stìpite Tam sancta membra tàngere. Beàta, cuius bràchiis Salus pèpendit saeculi: Stàtera facta est còrporis, Tulìtque praedam Tàrtari. O crux, ave, spes unica Hoc passiònis tèmpore, Piis adauge gràtiam, Reisque dele crìmina. Te, summa coeli Trìnitas, Collàudet omnis spìritus: Quos per Crucis mistèrium Salvas tuère iùgiter. Amen. Chi vuole servire, può servire solo dal legno. 
Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato» (Mc 9,30-37). 
Prendere l’ultimo posto è prendere il posto dei crocifissi. È dare la vita dalla croce dell’obbedienza per tutti i giorni della nostra vita. La salvezza di un fratello vale il dono a Cristo di tutto noi stessi. Madre di Dio, anche tu hai regnato dal legno. Insegna anche a noi come si regna dal legno per tutti i giorni della nostra vita. È l’ultimo posto che il Signore ci chiede di occupare.
